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Nell’ultimo decennio si è calcolato che il commercio dei diamanti nei soli paesi di Angola, Repubblica Democratica del Congo e Sierra Leone abbia causato la morte di 3,7 milioni di persone e costretto all’esodo 6 milioni di persone.

Questo libro rivela il collegamento che c’è tra i diamanti che si possono acquistare nei nostri paesi occidentali, con le guerre che hanno devastato o continuano a devastare il continente africano.
In particolare questo testo tratta della sanguinosa guerra che questo commercio ha generato in Sierra Leone.
Un libro, a dir la verità, non molto facile da leggere. All’interno di esso vengono raccontati particolare raccapriccianti sulle guerre e sul modo con cui venivano (e vengono) combattute dai guerriglieri.

Fa strano pensare che nel nostro bel mondo lo stesso minerale, per il quale si combatte e si muore in Africa, venga pubblicizzato con la celebre frase: “Un diamante è per sempre”.

Greg Campbell, autore di questo libro, è un reporter del New York Time e ha condotto diverse inchieste anche nei Balcani durante il periodo di guerra.

Leggendo “Diamanti di sangue” non si può non riflettere sulla responsabilità delle politiche occidentali nelle disgrazie africane. Dall’epoca della tratta degli schiavi al colonialismo il “Continente nero” è stato utilizzato come fonte di approvvigionamento delle materie prime per i nostri bisogni.

Complici di questa politica malvagia sono  i politici africani, che in cambio della loro ricchezza personale hanno venduto il loro popolo.

In questi giorni si parla molto dell’Africa.

C’è stato il “Live Aid” con il suo successo mediatico, ma c’è stato soprattutto il G8 che aveva promesso di chiudersi con un evento storico: la cancellazione del debito ai paesi poveri.
Non prendetevela se approfitto di questa recensione per fare il punto della situazione dopo G8.

Il testo partorito dagli otto grandi è lungo 43 pagine: belle parole ma che di concreto hanno ben poco rispetto alla propaganda fatta da Blair & Co.

Nel testo compare la cifra di 50 miliardi di dollari di aumento degli aiuti allo sviluppo, di cui la metà per la povera Africa, entro il 2010. E’ chiaro… entro il 2010. Già perché la morte di fame è di AIDS può tranquillamente attendere entro quella data!

Ma se prendiamo un attimino la lente di ingrandimento, notiamo che quei 50 miliardi di dollari hanno qualcosa di stano.

Circa 25 miliardi erano già stati promessi dall’intera comunità internazionale, inclusi gli Usa, alla Conferenza Onu di Monterrey nel marzo 2002, allorché ci si era dichiarati d’accordo ad aumentare gli aiuti fino allo 0,39% del Pil entro la fine del 2006, nella prospettiva di raggiungere al 2015 l’obiettivo dello 0,7% disatteso negli ultimi trent’anni. E siccome nelle economie dei paesi ricchi il Pil cresce (tranne che in Italia) ogni anno, andrebbe effettuato un adeguamento costante delle risorse da destinare che possiamo stimare in circa 10 miliardi di dollari.
Ne rimangono 15… 15 milioni di dollari. Voi direte: “Meglio poco che niente”.

Forse!

I rimanenti 15 miliardi di dollari sono in realtà quelli messi a disposizione negli ultimi mesi da Bush per i paesi filo-americani dell’Africa, dal Giappone per oliare le relazioni asiatiche e dall’Unione Europea per raggiungere lo 0,51% del Pil entro il 2010. 

Ancora voi direte: “… rimane però la cancellazione del debito estero ai 18 paesi più poveri”.

Sulla cancellazione del debito, il G8 si è limitato a ratificare l’accordo di Londra dello scorso giugno.

I leader del G8 non hanno affatto chiarito però come finanziare la cancellazione con nuove risorse, con il rischio che a settembre Banca mondiale e Fondo monetario non ratifichino tale decisione.

Un fallimento? Non sta a me dirlo… giudicatelo voi.

Quello che penso è che il G8 continua a ostinarsi a non modificare le regole del commercio internazionale che sono alla base della povertà, in particolare dei paesi africani.
Un esempio?

I diamanti.

Per saperne di più, leggete questo libro.
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